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Per i diritti dei palestinesi 

« Positivo» per Arafat 
il vertice di Baghdad 

Riad conferma la decisione di spostare dal Cairo la se­
de della Lega araba - Weizman ritorna oggi a Washington 

BAGHDAD - In una conte 
renza stampa tenuta nella 
capitale irakena dopo la 
conclusione del vertice arabo, 
il leader palestinese Arafat 
ha detto che il vertice ha 
convenuto di imporre sanzio­
ni economiche all'Egitto se 
Sadat firmerà un trattato di 
pace con Israele; me.itre al 
Cairo il segretario generale 
della Lega araba Mahmoud 
Riad ha dichiarato che. 
sempre dopo la firma del 
trattato, verrà deciso lo spo­
stamento della sede della I-e 
ga dal Cairo ad un'altra capi­
tale araba. Entrambi i punti 
non erano esplicitamente 
menzionati nel comunicato 
finale del vertice, letto l'altra 
sera dal ministro Irakeno 
Hammadi e che è parso pili 
arretrato delle previsioni e 
indiscrezioni della vigilia. Vi 
era infatti la condanna poli­
tica degli accordi di Camp 
David, e si esprimeva l'auspi 
ciò che Sadat «torni all 'a/io 
ne araba comune»: vi sì riaf­
fermava i ruolo dell'OLP e il 
diritto dei palestinesi ad una 
patria, ma non si parlava 
esplicitamente dello sposta­
mento della Lega araba: infi­
ne. circa le sanzioni all'Egit­
to. si parlava soltanto dello 
« studio di misure di boicot­
taggio economico». 

Arafat ha definito «positi­
vi» i risultati del vertice, che 
— ha detto — è stato «la 
risposta decisiva a Camp Da­
vid. la completa risposta a 
Sadat, Carter e Begin e al 
loro tentativo di accantonare 
i diritti del popolo palestine­
se». Il leader dell'OLP ha 
sottolineato il valore dello 
«storico incontro fra il pre­
sidente siriano Assad e il 
presidente irakeno Al Bakr. 
che ha completamente cam­
biato la situazione strategica 
nel Medio Oriente. Quanto si 
è stabilito a Baghdad — ha 
aggiunto Arafat — chiarisce a 
tutto il mondo che una pace 
giusta e durevole nel Medio 
Oriente non può essere rag­
giunta se non attraverso una 
giusta soluzione del problema 
palestinese e del diritto al ri­
torno. all'autodeterminazione 
e a stabilire uno Stato indi­
pendente sul territorio nazio­
nale. sotto la guida del­
l'OLP». Arafat ha quindi af­
fermato che nel vertice «so­
no state prese decisioni con­
cernenti sanzioni» contro 

l'Egitto. 

Per quel che riguarda la 
Lega araba. Riad ha detto al 
Cairo che non si terrà nes­
suna riunione nella capitale 
egiziana (finora sede ufficiale 
dell'organizzazione) «fintanto 
che l'Egitto non ritornerà nel 
campo arabo»: le future riu­
nioni della Lega si terranno 
in altre capitali. Se Sadat 
firmerà il trattato con Israe­
le — ha aggiunto Mahmoud 
Riad — i ministri degli esteri 
della Lega si riunirinno a 
Baghdad per deridere lo 
spostamento della serie: « gli 
arabi hanno deciso — ha detto 
Riad — che non sarebbe lo 
gico mantenere la sede della 
Lega araba al Cairo, dove sa 
rà aperta un'ambasciata israe­
liana ». Sudan. Marocco ed 
Oman hanno espresso riserve 
•su questa decisione: fra le 
capitali alternative prese in 
considera zinne vi sono Tuni­
si. Damasco e Baghdad. 

Ieri stesso, mentre i capi 
di Stato arabi partivano per 
le rispettive sedi (eccetto re 
Hussein di Giordania che si 
è recato a Bonn per una visi 
ta di alcuni giorni) i presi­
denti siriano Assad e irakeno 
Al Bakr si sono incontrati 
per discutere «sili sviluppi 
della situ.i7inne in .Med o O 
nenie e i mezzi per rafforza 
re le relazioni b laterali». Al 
l'incontro erano presenti il 
ministro degli esteri siriano 
Khaddam e il vice presidente 
del Consiglio della rivoluzio 
ne irakeno Saddam Hussein 

A Tel Aviv. intanto, il go 
verno israei ano ha d i s c u t o 
per il secondo giorno conse 
cutivo l'and-micnto del nego 
ziato della Blair Hou-e con 
I Egitto ed ha *autori//ato» 
il ministro della d fesa 
Weizman a tornare oegi a 
Washington per proseguire la 
trattativa Nessuna indicazio 
ne è trapelata sulle istruzioni 
fornite a We>zman: il vi­
ce-premier Yadin (Begin si 
trova in visita ufficiale in 
Canada) ha detto che «deci­
sioni sono state prese su tut­
ti gli aspetti nguardanti i 
problemi di sicurezza, in par-
tcolare per quanto riguarda 
gli annessi militari al tratta 
to». Yadin ha detto che ci 
sono ancora «problemi inso 
luti» ma ha aggiunto di 
«sperare» che le istruzoni 
date a Weizman rendano 
«più facile, o quanto meno 
possibile, continuare i nego 
7.iati ». Non ha voluto però 
chiarire se verranno chiesti 
emendamenti alla bozza di 
accordo. 

Delle due l'una 
Il Popolo, organo della DC, 

ha pubblicato domenica, con 
il titolo « UVEO gira a vuo­
to », una dichiarazione del­
l'on. Alfredo De Poi in cui 
si definisce « veramente gra­
ve ed autolesionista che la 
Commissione per gli affari gè 
iterali abbia respinto il rap 
porto Druon » il quale soste 
nera (ed è anche l'opinione 
del De Poi) che l'UEO « deve 
allargarsi agli stessi Paesi 
die compongono la Comunità 
europea ». Il giorno prima. 
sabato, in un articolo di Artu­

ro Pellegrini, il Popolo aveva 
sostenuto la tesi opposta, scri­
vendo che « la proposta Druon 
fortunatamente non è passata 
e un altro ostacolo è stato 
rimosso sulla via dell'allar­
gamento della Comunità ». 

A questo punto ci piacereb­
be conoscere qual è in mate­
ria la autentica opinione del­
la Democrazia cristiana, se 
quella espressa dal Popolo (e 
dal se/i. Pecoraro) o quella 
espressa dall'ori. Di Poi. Del­
le due l'una, evidentemente. 

Un test significativo 

Oggi gli israeliani 
alle urne per le 

elezioni comunali 
In più di quaranta centri le liste del 
Fronte per la pace e l'uguaglianza 

TEL AVIV — Domani si 
svolgeranno In Israele le ele­
zioni comunali In quasi tutte 
le città e nei villaggi i sinda­
ci verranno scelti per elezio­
ne diretta mentre 1 consigli 
cittadini e comunal ' verranno 
eletti in base a liste con il 
sistema proporzionale Là 
dove nessun candidato a sin­
daco raggiungerà il cinquanta 
per cento dei voti si terran­
no elezioni supplementari 
dopo una set t imana 

La battaglia elettorale in 
tutte le città abitate solo da 
cittadini ebrei è tra il blocco 
governativo di destra LIKUD 
e 11 blocco dei lavoratori so 
cialdemocratico di destra. 

Nella maggioranza dei vii 
laggi e delle città abitate da 
arabi (non dappertut to si 
svolgono le elezioni) ha 
grande influenza e grosse 
possibilità dì successo il 

fronte costituito dal Partito 
comunista di Israele e da 
altre forze democratiche e di 
pace. Questo « Pronte demo­
cratico per la pace e l'ugua­
glianza » si presenta in più di 
quaranta citta e villaggi con 
una propria lista II Fronte 
presenta candidati a sindaco 
e liste per i consigli comuna­
li in città importanti come 
Tel Aviv Haifa Nazareth 
Rami Lod A Gerusalemme il 
Fronte ha rifiutato di presen­
tare una lista poiché !e ele­
zioni sono state indette ar­
bitrariamente anche nella 
parte orientale del'a città 
quella araba occupata. In 
ali le e t t i cii'iie ad p-emp o 
R ima t Gan 11 Fronte ha invi­
tato a sostenere liste locali 
dirette da note personalità 
impegnate per la pace e per 
la democrazia 

Mentre sono in sciopero molte cateqorie 

Governo e sindacati inglesi 
non si accordano sui salari 

Alla vigilia del voto di fiducia ai Comuni, la confederazione TUC intende 
comunque ribadire il suo « spirito d'intesa » con la leadership dei laburisti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Governo e sin­
dacati hanno di fatto riscon­
trato l'impossibilità di rag­
giungere un accordo sul con­
tenimento dei salari in Gran 
Bretagna per il prossimo an­
no. Il primo insiste sulla 
quota di aumento massimo 
del 5 per cento. I secondi 
evitano di discutere qualun­
que percentuale d'aumento 
(la loro linea formale preve­
de. come è noto. « il ritorno 
alla libera contratta/Jone col­
lettiva ») e concentrano il ne­
goziato con le autorità mini­
steriali sulla questione dei 
prezzi. 

Il controverso problema. 
dopo oltre un mese di tratta­
tiva. verrà definitivamente e-
saminato dalla commissione 
economica del TUC (confede­
razione sindacale) mercoledì. 
quando è atteso un comuni­
cato che. pur dissociandosi 
dalla posizione del governo 
in materia di salario, cerche­
rà di ribadire lo spirito di 
fattiva intesa fra le organiz­
zazioni dei lavoratori e la di­
rigenza laburista. 

Tale riaffermazione è so­
prattutto importante alla vi­
gilia del voto di fiducia che 

la Camera dei Comuni è 
chiamata ad esprimere sul 
nuovo programma di gover­
no Giovedì prossimo, in par­
lamento. il governo di mino­
ranza Callaghan deve riuscire 
a raccogliere attorno a sé i 
condensi sufficienti a prose­
guire nel suo mandato. II 
sostegno esterno verrà dai 
gruppi regionalisti minori 
(scozzesi e gallesi), i conser­
vatori voteranno contro, i li­
berali non hanno ancora de­
ciso. 

Frattanto, il fronte delle 
rivendicazioni salariali avan­
za. Per oggi è previsto lo 
sciopero dei panettieri, a 
meno che l'esecutivo del sin­
dacato non J t o d a all'ultimo 
momento di revocare una a-
gitazione che ha già prodotto 
allarme negli ultimi giorni. 
quando le code si sono for­
mate davanti ai negozi, sono 
state vendute quantità di pa­
ne superiori al normale, si è 
cominciato (non si capisce 
con quanta saggezza) ad ac­
caparrare il prodotto. La psi­
cosi del panico si è manife­
stata in varie località inglesi 
fin da sabato scorso. Niente 
più della sospensione delle 
forniture del pane produce 
nel pubblico una ansietà dif­

ficilmente controllabile, no­
nostante tutti gli appelli a 
non farsi prendere dalla pau­
ra . 

A parte gli scioperi alla 
Ford (6 settimane) e alla 
Vauxhall (tuttora in corso). 
possono esserci al momento 
una cinquantina di vertenze 
aperte e blocchi della produ­
zione in varie parti del pae­
se. 

All'orizzonte si avvicinano 
sempre più le temibili sca­
denze dei dipendenti del 
pubblico impiego e di altre 
categorie peggio retribuite, 
come i lavoratori delle am­
ministrazioni ed enti locali. 

Continua anche la protesta 
del personale di custodia nel­
le carceri. 60 stabilimenti di 
pena subiscono adesso l'in­
tralcio o la sospensione di 
alcuni servizi. Il ministero 
dell'Interno ha ordinato u-
n'inchiesta e i sorveglianti 
chiedono alla commissione 
precise garanzie sugli arre 
trati di paga e sul migliora­
mento delle condizioni futu­
re. Anche in questo caso si 
tratta di una agitazione di 
non facile scioglimento. 

Ma proprio perché non vi 
sono alternative praticabili, e 
solo il governo laburista con­

tinua a riscuotere la fiducia. 
o la riluttante acquiescienza. 
dei sindacati, un cambio di 
direzione politica è al mo­
mento impensabile in Gran 
Bretagna. Se l'inverno ormai 
prossimo sarà difficile, toc­
cherà ancora ai laburisti af­
frontarlo con un primo, pos­
sibile appuntamento in pri­
mavera (quando, quasi inevi­
tabilmente. si tornerà a par­
lare di elezioni anticipate); 
un secondo in maggio (quan­
do si terrà il referendum per 
l'autonomia della Scozia) e 
in giugno per le elezioni di­
rette europee. 

Antonio Bronda 

Continuazioni dalla prima pagina 

Kreisky resta 
al potere 

in Austria 
VIENNA — Nonostante la 
sconfitta nel a referendum » 
per la centrale atomica di 
Zwcntendorf, per la cui at­
tivazione si era personal­
mente impegnato, il can­
celliere austriaco Bruno 
Kreisky rimane capo del go­
verno. 

Nostro servizio 
WASHINGTON — « Ciao. Vi 
ricordate di noi? »: cosi si in­
titolava il primo numero del 
Daily • News uscito lunedi 
matt ina, assieme al New 
York Times, dopo 89 giorni 
di sciopero. Era una giornata 
at tesa da molti: il News, con 
una distribuzione di oltre 
due milioni di copie, è il 
quotidiano più letto negli 
Stat i Uniti. Il Times, con la 
sua distribuzione di quasi 900 
mila, è al terzo posto. 

Lo sciopero, iniziato il 9 a-
gosto scorso dal sindacato 
del tipografi, si era esteso a 
tut t i i dieci sindacati di cate­
goria che rappresentano i 10 
mila dipendenti dei tre quo­
tidiani principali della me­
tropoli ed ha bloccato la 
distribuzione di oltre tre mi­
lioni di copie al giorno. II 
New York Post aveva ripreso 
le pubblicazioni il 5 ottobre 
in base ad un Accordo sepa­
rato. secondo il quale le par 
ti avrebbero aderito al con­
t ra t to che sarebbe stato fir 
malo tra sii altri due quoti­
diani e ì sindacati. 

« Daily News » e « New 
York Times» in edicola 
dopo 89 lunghi giorni 

Secondo l'accordo finale 
raggiunto domenica, il sinda­
cato dei tipografi ha accetta­
to una proposta delle ammi­
nistrazioni dei quotidiani di 
ridurre il numero di tipogra­
fi. a t tualmente di 1.500 nei 
t re giornali, per invecchia­
mento. e di offrire incentivi 
a chi vada in pensione prima 
del previsto. In cambio, le 
amministrazioni hanno garan­
tito il posto di lavoro a tutt i 
i tipografi at tualmente in 
servizio fino al 1984 e hanno 
accettato di mantenere in vi­
gore le regole esistenti sul 
numero di tipografi per ogni 
turno Sono previsti in tutt i i 
contratt i , inoltre, aumenti sa­
lariali conformi al limite vo­
lontario del 7 per cento sta­
bilito recentemente dall'Am­

ministrazione Carter nel ten­
tativo di conteneie l'inflazio 
ne. 

La questione di fondo di 
questo sciopero, il primo dei 
quotidiani di New York da 
quindici anni, era l'incompa­
tibilità t ra il tentat ivo di ri­
durre i costi con l'introdu­
zione di mezzi automatici nel 
meccanismo della s tampa e 
la conseguente perdita di 
posti di lavoro Dopo mesi di 
discussioni senza sbocco at­
torno a questo problema, i 
tipografi erano scesi in scio­
pero il 9 agosto, in seguito 
alla pubblicazione di nuove 
regole che avrebbero ridotto 
il numero di tipografi per 
ogni turno. Tut t i gli altri sin­
dacati hanno subito adento 
allo sciopero in appoggio dei 

tipografi Dopo due mesi di 
trat tat ive, l'editore del Post, 
il meno forte dal punto di 
vista finanziano dei tre quo­
tidiani. ha firmato l'accordo 
provvisorio con i sindacati e 
ha ripreso le pubblicazioni. 
a p p r o n t a n d o della chiusura 
degli altri due per guadagna­
re milioni di dollari in pub­
blicità 

Il dilemma presentato dal­
l'automazione non è nuovo 
alla s tampa americana. Quel­
la di New York è solo l'ulti­
ma in una serie di lotte sin­
dacali in tu t to il paese cen­
t ra te at torno allo stesso 
problema. E tenendo conto 
della lotta dei tipografi del 
Washington Post, che fu 
conclusa nel 1975 con l'elimi­
nazione del sindacato dal 
quotidiano pnncipale della 
capitale, l'esito non è disa­
stroso. Ma si prevede che 
l'automazione, e la conse 
guente minaccia al posto di 
lavoro, figurerà sempre di 
più nelle trattative, e non so­
lo m questo a t t o r e 

Mary Onori 

A proposito di un articolo del compagno Zagladin 
* 

La «Pravda» e l'eurocomunismo 
Una nota dell'agenzia ANSA 

da Mosca rtfertsce somma­
riamente un articolo del com­
pagno Zagladin pubblicato 
dalla « Pravda » Nell'artico­
lo — secondo glt stralci del-
VANSA — 51 affrontano que­
stioni di strategia, in parti­
colare per quel che concerne 
le ite di passaggio pacifico 
al socialismo. 

A tal fine ti sottolinea r 
importanza che hanno tanto 
il mutato rapporto di forze 
nell'area mondiale, quanto 
il rafforzamento delle porzio­
ni del socialismo nel mondo. 
Fattori, quali che contribuì 
scono a rendere possibili e 
praticabili appunto vie pacift. 
che al socialismo e. comun 
que. nuove rispetto a quelle 
caratterizzate dalle insurre­
zioni armate e dalla guerra 

| civile. 
Questi, come altri argomen-

1 fi dello stesso tenore, sono 
I sema dubbio pertinenti e fon-
j dati. E npiendono, del resto, 

riflessioni che. nel dibattito e 
nella ricerca dei purtiti co­
munisti, sono da lungo tem­
po presenti e che. per quanto 
riguarda il PCUS. furono 
enunciate dal XX Congresso. 

Tanto più. dunque, sorpren­
de trovare intrecciate con ta­
li riflessioni giudizi sulTeu-
rocomunismo che non appa­
iono in nessun modo fonda 
te e che denunciano un seno 
fraintendimento della politi­
ca e della strategia dei par­
titi comunisti dell'Europa oc­
cidentale e. per quanto et ri­
guarda direttamente, del PCI. 

Non corrisponde certamen 
te alla realtà pensare che 
« l'eurocomunismo — lunga­
mente reclamizzato dalla pro­
paganda imperialista — si ri 
duce al tentativo di contrap 
porre i partiti comunisti dei 
paesi capitalisti sviluppati a 
quelli dei paesi socialisti te 
in primo luogo al PCUS) ». 
E si dimostra solo difficoltà 
a compi endere le condizioni 

e le ragioni della azione dei 
partili comunisti europei se 
si ritiene che essa sia detta­
ta dalla « illusione pericolosa 
che un bel giorno la borghe­
sia cambi idea e rinunci alla 
lotta » o dalla mutile attesa 
« che la borghesia diventi più 
buona e offra ai combatten­
ti per ti socialismo, su un bel 
piatto, la chiare delledificw 
sociale »; se si nutre li so­
spetto che l'eurocomunismo 
sia inlessuto di « manovre ca­
paci di far guadagnare una 
certa quantità di volt supple­
mentari alle elezioni, voti pro­
venienti ovviamente da de­
stra ». 

Tutto ciò, con l'eurocomu­
nismo non ha nulla a che ve­
dere. Il PCI. e altri partiti 
comunisti deirEuropa occi­
dentale, con la loro ricerca e 
la loro lotta sulla base della 
realtà del mondo d'oggi, in 
armonia con la loro esperien­
za storica e m aderenza alla 
condizione dei paesi in cui i 

agiscono, si propongono di 
tracciare e percorrere una via 
socialista originale e diver­
sa da quelle fin qui seguite, 
caratterizzata in particolare 
dal potenziamento delie isti­
tuzioni della democrazia po­
litica e dalla più ampia affer­
mazione di tutte le libertà 
tndiridualt e collettive. 

Queste non sono concessio­
ni all'avrersario. illusioni o 
accomodamenti opportunisti­
ci. ma conquiste storiche che 
rendono la classe operaia e 
t partiti comunisti più forti 
nella battaqlia socialista Non 
comprenderlo è un errore che 
rischia di vanificare la pos­
sibilità — che pure si am­
mette — di un avanzamento 
verso il socialismo per vie 
nuove e diverse da quelle sto­
ricamente conosciute. Il che 
contrasterebbe — davvero — 
con lo sviluppo delle forze 
del socialismo nel mondo. 

Iran 
poraneo >. Lo scià ha poi do­
vuto ammettere la fondatezza 
della protesta popolare: egli 
ha infatti defunto « giusta­
mente motivati » gli scioperi 
e le proteste dei lavoratori 
e ha detto testualmente. 
« Prometto che gli errori del 
passato, le illegalità, le cru­
deltà e la corruzione non si 
ripeteranno più ». Concluden­
do. lo scià ha promesso cne 
« il iuturo go\erno del paese 
sarà basato sulla costituzio­
ne. sulla giustizia sociale, e 
sulla lifctertii dall'ingiustizia. 
dalla corruzione e dall'oppres 
sione ». 

Le ammissioni e le promes­
se dello scià sono evidente­
mente Unto meno credibili in 
quanto affidile, nell'immedia­
to. alla forza bruta dei carr . 
armati e delle mitragliatrici, 
ed appaiono comunque quan 
to meno tardive. Ad esse han 
no risposto i cittadini di Tebe 
ran scendendo di nuovo it* 
pia/za. in allerta «.fida al'a 
legge marziale e al governo 
militare, e gli esponenti del 
l'opposizione condannando li 
nomina del gov« rno del uene 
rale K^za Azlwri. In partico­
lare. il segretario del h'r«/tii«» 
nazionale Karini Sanjabj h i 
detto a Parigi che « il movi 
mento popolare continuerà a 
lottare in Iran sino a quando 
il regime dittatoriale e ille­
gale resterà al potere ». 

Le prime misure del «over-
no militare sono duramene 
e chiaramente repressive. A 
parte le nuove sparatone e : 
nuovi probabili massacri di 
cui si è detto in principio. 
ieri la legge marziale è stata 
estesa a tutto il paese: l'uni 
versità di Teheran e le acuo 
le sono state chiuse per u"a 
settimana: a ! giornali di Te­
heran (le cui redazioni, ad 
eccezione del governativo 
« Rastaktuz ». sono state oc­
cupate dai militari) è stato 
impedito di uscire e cinque 
direttori sono stati a r r e sa ­
ti: si è posto fine allo scio 
pero dei benzinai imponendo 
la riapertura dei distributori 
con le armi spianate. 

E' stato fornito anche un 
bilancio dei danni delle mani­
festa/ioni di domenica e di 
ieri mattina: oltre cento ban­
che completamente distrutte, 
devastati dal fuoco i ministe­
ri delle informazioni e dell'in­
terno. la sede della polizia se 
greta SAVAK. numerosi com 
missariati di polizia (fra cui 
quello di Jaleh. il quartiere 
della strage dell'8 settembre*. 
quattro grandi alberghi, non­
ché cinema, grandi magaz­
zini. diversi grattacieli, sedi 
di compagnie aeree. Per molte 
delle devastazioni l'opposizio­
ne ha accusato agenti provo­
catori del regime: sono stati 
visti dei soldati distruggere si­
stematicamente delle auto e 
dar loro fuoco. 

In conseguenza della situa­
zione creatasi a Teheran, la 
società aerea giapponese ha 
deciso di sospendere i suoi 
voli per quella città A Roma. 
la Farnesina ha comunicato 
che * finora nessun incidente 
si è verificato nei confronti 
dei cittadini italiani ». Desta­
no preoccupazione, per il per­
durare dello sciopero del set 
tore petrolifero, i rifornimen­
ti di carburante, essendo 
l'Iran il secondo produttore 
mondiale. 

• • • 

WASHINGTON - Gli Stati 
Uniti hanno ozzi espresso il 
loro appoqeio al nuovo go 
verno militare iraniano del 
generale Reza Azhari. Il por­
tavoce del dipart imento di 
S ta to ha detto che il ricor­
so ad un governo militare 
di emersrenza costituiva nel 
momento a t tua ' e « la sola al­
ternativa » nell'Iman a motivo 
del rifiuto dell'opnosizione 
di partecipare all'amplia­
mento della compierne m'ni-
steriale. ed ha aggiunto che 
gli S fat i Uniti appoggiano 
questa decisione 

Interrosrazìone 
comunista 

alla Camera 
ROMA — I compagni Gian 
Carlo Pajetta Sertno Segre e 
Piergiorgio Bottarell. hanno 
presentato ieri alla Camera 
una interrogazione al presi­
dente del cons elio e al mi 
nistro dezli esteri « per sa 
pere, dj fronte ael. svilii pò: 
della situazione in Iran con 
l'estensione impetuosa della 
rivolta popolare e con i nuovi 
tenibi l i a t t i di sanguinosa 
repressione, se il governo in 
tende esprimere con m i g r o r e 
fermezza, al di là delle pò 
sizeoni recentemente assunte, 
il profondo interesse del'.'Ita 
lia all'affermazione nell 'Iran 
della democrazia e della li 
berta e la ferma condanna 
dell'opinione pubblica per una 
politica repressiva che offen­
de la coscienza democratica e 
civile: e quali in.ziative ab­
bia già assunto o intenda as­
sumere nell'ambito della CEE 
per una presa di posizione co­
mune dei paesi della Comu­
nità in appoggio alla lotta del 
popolo iraniano contro la ti­
rannia e per un avvenire de 
mocratico ». 

Dollari 
derni7.7azione. nelle sue armi 
di despota, nel suo sistema di 
corruzione. L'arcaismo è" il 
regime"». Ecco: nelle ulti­
me quarantott'ore gli <alti» 
avrebbero potuto ancora esse­
re colti nei carri armati riti 
rati domenica da Teheran, la 
sciata così m mano alla fol 

la e alla sua rabbia, e i 
« bassi » nei carri annui i che 
ci sono tornati ieri. Avrebbe­
ro potuto, ma non è stato 
così, perchè massacro è sta­
to fino a sabato e violenza 
pure ha ricoimciato ad esse­
re ieri. E' appunto « il regi­
me », questo modello che di-
fende sé stesso, il suo ruolo. 
la sua storia, le sue alleanze 
internazionali, le sue amicizie, 
e lo fa usando le uniche ar­
mi di cut dispone, impegnan­
dosi in un urto pauroso. 

La paura nasce dalle can­
nonate sparate contro gente 
che le foto mostrano a mani 
nude e ad occhi scoperti, 
viene dall'assenza di ogni me­
diazione, dalla brutalità che 
lo scià, la sua corte e i suoi 
clienti mostrano in ogni loro 
atto, perchè costruendo il lo­
ro potere nessuno di coloro 
che li ha aiutati a costruirlo 
ha mai pensato ad altri me­
todi. E quindi la paura nasce 
anche da quell'odio prima ser­
peggiante, poi via via cre­
scente e ora diffuso ovunque 
verso tutto ciò di straniero 
che è identificabile o identi­
ficato con il regime. Le cro­
nache hanno riferito della 
rabbia con cui domenica è 
stata incendiata e messa a 
sacco l'ambasciata britannica 
a Teheran o con cui sono sta 
te devastate sedi di banche. 
di compagnie aeree, di uffici 
commerciali Una rabbia non 
conlro l'era moderna, ma con­
tro i .s'imboli della « moder­
ni/./.izione » dello scià e di 
quell'occidente che l'ha gesti­
ta. Per gli iraniani non è 
ora questione di pazienza: lo 
mostra da solo il fatto che nel­
l'opposizione si ritrovano tutti, 
democratici ti nazionalisti, co­
munisti e religiosi, al di là 
delle loro divergenze, anche 
laceranti, sul futuro. Qui, nel­
la metropoli, invece, c'è sta­
to chi ha avuto pazienza di 
sentir parlare a Washington 
di speranze di democratizza­
zione e di fiducia nella capa­
cità dell'oligarchia iraniana 
di cambiar corso o chi ha 
avuto il coraggio di ascoltare 
e di ripetere che questo Iran 
di sangue è necessario all'oc­
cidente e agli equilibri mon­
diali. a qualunque prezzo: 
con l'esercito che spara per 
ripristinare il flusso del pe 
trolio e per soffocare una ri 
chiesta di democrazia che do­
ve quel petrolio viene consti 
moto è un diritto acquisito e 
consolidato. 

Questo è il senso dell'appun 
tomento di queste ore, tra 
chi ha sostenuto fino in fon­
do la scelta del modello dello 
scià e chi invece vede nella 
carica liberatrice del moto 
iraniano l'unico segnale va­
lido anche per l'occidente, per 
i suoi principi, per la sua ere 
scita equilibrata con il resto 
del mondo. E. soprattutto, per 
le responsabilità che i mas­
simi centri del potere capi 
talistico hanno e che non si 
può più avere la pazienza di 
sopportare. 

Forlani 
ili l'uri.mi (come tempo f.i 
quelli ili K.mr.ini) -i.i -Uhi 
l inc i l o più conlro un certo 
ti[in ili r.ipporlo politico, clic 
per qnalro»a ili divi-r-o d.i 
iiii'llcre .il MIO po^ln. Quale 
polilir.i iloirrhht- aml.irc .1 -o-
• liluirc quella clic t iene pra­
ticala. pur in HUV7I» .1 o-l.i-
rnli <• riililradili/ioni? Furia-
ili ha drilli chi- la IMI dorreb­
be riinfriinlar-i ron i coiiin-
iti-li. ina ila ito-izioni ili for­
za, nui grinta, •rnza « crili-
111 ni li n: e nrll.i «ita \ i*ionc 
Ir po-Ì7Ìiuii ilriuorri-liane ila 
far trionfare rispetto a quel­
li- ili-^li interlocutori pulitici 
hanno a--imlo il carattere ili 
iloami intorraliili. ila affer­
mare roiminqiie -rura troppo 
riaprilo per Ir repolc ili una 
correità ili.ilrllir.1 democrati­
ca. Il fondo di qurMa te-i ri-
-pecrliia la conce/ ione « tole­
maica » che una parte della 
l)C ha sempre ro l l i \a lo : la 
IMI é \ i - la qui come la «Iel­
la fi--.i ili un -t-ttrnia nel 
quale asli altri iloirrlihe tor­
ca re -olii il ruolo dei «atelli-
ti. Ma in ninne ili quali •cel-
te. ih quali contenuti. *i a-
\ .1117.1 que-la prel«'«.i? I ronle-
Matori de della politica ili e-
mer;i-n/.i non »ono mai «lati 
mollo espliciti MI questo pun­
to. K il di-cor-o ili (lardone 
l(i \ iera — con la «uà perora­
zione finale conlro la cri«i ili 
soterno — non è apparso più 
illuminante. 

Nella « mo--a » nVIIVx *c-
srelario della DI*, anche alla 
Iure delle prime rea/ioni che 
C—J ha <u>rilatn. acquietano 
r i l ie io due a<petti: I* il ca­
rattere negat i lo di un tenta-
tivo di rilancio della « centra­
lità ». in una «iluarione che la 
r*nnV pale«emente impratica­
bile (e Io prn\a il riferimen-
lo — jrolle«co ma anche gra-
\e — ai gruppi della de«tra 
e-icrna quali po«il>ili mezzi 
per « rnnlrnhilanrinre » la 
predinne che viene dalla «i-
ni-ira e da tanta parte del 
mondo cattolico): 2) e ciò 
mentre l'amenza di n?ni ac­
cenno ai contenni! fa intra\e-
dere una amhisuilà che può 
dare «p.izin alle re*i-tenze e 
ai «opratal i! con«er\atori. 

In qnr-io campo, la di­
renila dei patti agrari — che 
domani andrà in commilitone 
•Ila Camera — ri-ulta e<rm-
piare: d'altra parte, si traila 
di un gioco non nuovo. Ben 
a rapitine. Emanuele Macalu-
*o ha ricordalo alla DC alcune 

\erilà elementari: « /.« DC <u 
bene — ha dichiaralo all'Eu­
ropeo — che (i nuo\ i emen­
damenti) non // acccUvrvniii 
mai. perdio slruvolnerchliero 
il principio basilare della /e#-
fio. Sui pulii niirnri \nno cu-
dilli natemi e mapxiortinzu 
negli anni cinqiiunlu e in tut­
te le li'tiiòlalure Iti riforma dei 
palli aprari è sempre Atala 
insabbiala. Se la DC mole 
ripetere il colilo gioco, dei e 
dillo chiaramente e assumer-
tic la respoiiMibililà ». 

Con il dKi-orao turbinano 
di («anione, lo -i-liierameiilu 
interno della Democrazia cii-
Miaiu jppare maggiormente 
delinealo, anche se — in \ i-la 
del Conjire-so ilrir.inuo prò— 
«imo — permangono non poche 
zone d'ombra. Grosso modo, 
la DC si «la dividendo uiioxa-
mente in due parli, e la linea 
di demarcazione fra l'una e 
l'ai Ira è tracciata proprio dal 
tema ileei«i\o dell'emergi-n/a 
e del rapporto con i romuni-
•li (ciò che Aldo Moro chia­
mava la 11 ler/a fa-e »). Il ca­
rattere impegnativo del pa>-
«aggio ilt'IlYmt'i gcii/a è »|alo 
rieouo-riulo a più riprrte da 
/accagioni — nuche domenica 
*cor«a — e dagli uomini a lui 
più vicini. I.e inlripi dazioni 
riduttive, il lenlalivo. al con­
trario. di -valutale qur-lo im­
pegno. le pre->-ioni "crisaioli'" 
più o meno aperte, e le pio-
pensioni per uno scontro elet­
torale anticipalo, pievalgono 
invece nel Tronte avver-n. 

Forlani -emhra e«-er-.i -schie­
ralo (anche «e -appianili che 
egli ha invialo una le II era al 
Popolo, e probabilmente an­
che ad altri giornali, per pie-
ei«are i! «en-o del pioprio ili-
•icorso domenicale) . I.a -un 
di«eesa in campo co-litui-ce 
di per *è l'indica/innc di 
una pos-iliile alternativa a 
Xarcagniui in scile enngre— 
snale, esattamente come nel 
Congre*so del *76, «piando Mo­
ro e Zaccagnini .-i hallerinio 
— praticamente — conno lutti 
gli altri leaders -turici, baiteli-
doli di mi-ura. Accanto a For­
lani c'è Faufaui. il più crudo 
nel condurre l'ali,uro alla -e-
xrctcìia de. Poi viene lli-aglia. 
uno ilei capi del gì uppo dui el­
ico. che ha criticalo la -egie . 
li'ii.i ile ed ha dato ilell'emcr-
ncn/a una <• leltur.i » -uperfi-
cialr e poco impegnativa. 
-volneiiilo un di-cor-o amlii-
aiio e confu-n — pur -e chia­
ro nel -110 -iguificalo politi­
co di fonilo — riguardo alla 
pro-pc Iliva. 

In «eno alla «egretcria de. 
comunque, vi è ora un uomo 
come Donai Canili, che ha fal­
lo pec lungo tempo il pendolo 
Ira i due «chierameuli ilei par­
lilo. ma che. -pecialineole ne-
zli ultimi tempi, ,-i è dì-linlo 
per le dichiara/ioni anticomu­
niste di sapore « relro » e per 
le re-i«tcn7e alla na-cila e al­
la naviga/ione della larga 
maggioranza. Da Si. Vincent 
e»li lanciò un u -eguale » ili 
tradimento |»er il nuovo ror-
-o di Cra\ i . ma re-lò poi -i-
lenzìn-o in orca-ione della 
-na ili-cn—a nomina alla vi­
ce-segreteria. 

I For«e Ira qualche giorno =1 
riunirà la Direzione de. K* po«-
-ihile che que-tn *i.i rocca-io­
ne per far venire alla luce al­
tri movimenti ,I<.| magma de. 

Rivoluzioni 
che chiamare in modo di­
verso). Il problema dello svi­
luppo. emerso drammatica­
mente nella Russia post-
rivoluzionuria, è diventato 
negli ult imi decenni domi­
nante nelle più vaste aree 
geografiche del mondo. Il 
capital ismo non si è dimo­
s t ra to in grado di affron­
tarlo. 

Questo non vuol dire che 
tutit i nie.,i mte e s s ^ i ab 
bìano scelto una via non 
capitalistica o tendenzial­
mente socialista di svilup­
po. Molti Io hanno fatto: 
dalla Cina alla Romania, 
dalla Jugoslavia a Cuba o 
alla stessa Algeria. Anche 
dove questo non è accaduto, 
la riscossa nazionale o la 
semplice aspirazione alla na­
scita di nazioni moderne si 
accompagna con propositi 
socialisti, spesso confusi o 
utopistici, ma non meno si­
gnificativi pe r l 'impossibi 
lità che essi r ivelano di ri­
p ropor re un semplice sche­
ma di crescita capitalistica 
ai popoli di cui occorre mo­
bil i tare le energ ie e la ca­
pacità di iniziativa. Chi può 
fare accet tare il duro lavo 
ro, la prolungata fatica, gli 
stessi sconvolgimenti dei 
modi di vita, che lo svilup 
pò e l 'accumulazione della 
ricchezza di un paese richic-
dono, mediante la semplice 
molla del l 'a r r icchimento di 
pochi individui, propria del­
la logica capitalistica? 

L'indicazione più eloquen­
te viene infine dai paesi che 
hanno ugua lmente scelto in 
modo esplicito la via del ca­
pitalismo. Alcuni — valga 
pe r tut t i l 'esempio della 
Turchia — non hanno co­
nosciuto un autentico svi­
luppo. Altr i , non appena vi 
si provano, vanno incontro 
a scosse profonde E" il ca­
so del l ' I ran, in questi gior­
ni sotto gli occhi di tut t i . 
Sviluppo capitalistico in que­
sti paesi non significa infat­
ti neppure rivoluzione bor­
ghese. Significa massiccio 
intervento dello Stato, pe­
netrazione s t raniera , distru­
t tone di ant iche s t ru t tu re i 
sociali, ma conservazione ! 

gelosa di vecchi privilegi e I 

di arcaiche ineguaglianze, 
garant i te da governi auto­
cratici 0 comunque tiranni­
ci: una miscela a l tamente 
esplosiva (non dissimile pe r 
diversi aspett i da quella 
Russia prerivoluzionaria) che 
nella prassi di oggi rischia 
di costare il t rono alla di­
nastia dei Pahlevi, come po­
t rebbe costarlo domani in 
Arabia a quella saudita. 

Certo, il movimento ope­
raio del l 'Europa occidenta­
le non ha visto realiz?arsi 
in questo processo gli ideali 
del socialismo così come li 
ha concepiti. Nascono di qui 
scoramenti , pessimismi, fu­
ghe dalla realtà politica e 
pseudo-filosofie che incorag­
giano tali r ipiegamenti . Di 
questi motivi si alimenta la 
controffensiva conservatrice 
o francamente reazionaria 
che cerca oggi di dispiegar­
si nei paesi dell 'occidente 
europeo. Ma a che serve 
smarr irs i quando la prepo­
tente vitalità della storia 
sconvolge ogni teoria, persi­
no quelle più penetrant i e 
av in /a te , rivelando come an­
ch'esse denotino un loro 
« grigiore » di fronte a tut­
to il verde della vita. Il mo­
to della storia, che di quelle 
teorie si è pure nutr i to , ha 
una portata e una dramma­
tica grandezza che sono sot­
to gli occhi di tut t i . 

E' del resto difficile che 
gli ideali del socialismo pos­
sano non solo realizzarsi, 
ma essere riscoperti in tut­
ta la loro pienezza, senza il 
concorso d i le t to di quello 
forze politiche e culturali •— 
il movimento operaio e de­
mocratico del l 'Europa occi­
dentale, appunto — nel cui 
ambito essi sono nati. Un 
corcorso sempre più indi­
spensabile. Il nuovo cammi­
no della « storia mondiale » 
ha già avuto infatti ripercus­
sioni di g rande importanza 
anche nelle aree geografiche 
dove il capitalismo era sor­
to ed è cresciuto, avvantag­
giandosi. ira l 'altro, proprio 
con la spoliazione delle ri­
sorse di quella più vasta 
par te del mondo che gli 
si è noi ribellata contro. 

Perfino chi viene oggi ad 
asserire che il capitalismo 
« non è mai s ta to in così 
buona salute » non può igno­
rare le profonde modifiche 
s t ru t tura l i che le crisi suc­
cessive, le lotte operaie, 1' 
emancipazione di interi po­
poli, lo stesso sviluppo (Tello 
Ljrze produttivo hanno im­
posto al suo « sistema ». Pre­
ferisce parlare, del resto, di 
« economia mista », alluden­
do al crescente intervento 
degli stati, ai tentativi di pia­
nificazione nazionale e in­
ternazionale, all'organizzazio­
ne di un mercato che da 
tempo non può più essere 
lasciato al gioco inerte dei 
suoi « meccanismi ». Ma in 
quello stesso « miscuglio » si 
riflette la crescente esigen­
za di socialismo che viene 
dalla vastissima socializzazio­
ne dei processi produttivi. 
arrivata ormai a dimensioni 
sovranazionali. e dalla cann­
a t a di grandi masse di lavo­
ratori di conquistarsi un di­
rit to alla direzione della so­
cietà. La crisi in cui l'eco­
nomia mondiale è oggi coin­
volta ha qui la sua radice 
più profonda. Essa ripropo­
ne il dilemma fra l'avanza­
ta del socialismo e un arre­
t ramento. forse tragico, dei 
livelli di progresso sin qui 
conseguiti. 

Espulso da Malta 
il presidente 

dell'Unione 
europea de 

ROMA — Il presidente del­
l'Unione europea democratico-
cristiana (UEDC* Kai U»e 
von Hassel. che è anche pre­
sidente dell assemblea parla­
mentare dell' UEO. mentre 
presiedeva a Malta i lavori 
del comitato politico dell'U­
nione. e stato .tivitato dal pri­
mo ministro laburista M.n-
toff a lasc are immediata­
mente il pae^e perché « per­
sona n o i gradita ». 

Il comitato pol.tico dell'U­
nione. in cui l 'Itaha era rap­
presentata nella riunione d. 
Malta dal ministro dei beni 
culturali Dario Antcvuozz,, m 
qualità di vicepresidente del 
Part i to popolare europeo, dal-
l'on. Granelli, responsabile 
dell'ufficio relazioni interna­
zionali della DC. dal profes­
sor Giu.-eppe Petrilli, segre­
tario generale dcIl'UEDC, dal-
l'avv. Bemassola, segretario 
azgiunto dell 'Unirne mondia­
le democratici cristiani, dal­
la senatrice Falcucci, presi­
dente delle d o m e europee, e 
dall'avv. Martini, ha sospeso 
1 lavori in segno di protesta. 
I dirigenti democristiani eu­
ropei convenuti a Malta, la­
sceranno l'isola s tamane. 
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